
DI JOLANDA BUFALINI

BAMBINI SENZA DIRITTI Sono 500mila in

Italia i minori di 15 anni che lavorano. 80mila

sono stranieri. Nei negozi e nei bar. In casa

per aiutare la famiglia. Per strada, sconfinan-

do nell’illegalità. Al la-

voro tutto l’anno, ma-

gari in nero, fatican-

do a scuola per la

stanchezza,privatidel lorotem-
podeigiochi,perdendol’oppor-
tunità di un futuro migliore di
quello dei propri genitori.
È il tristequadrocheemergedal
rapportoIres-CgileSave thechil-
dren presentato ieri a Roma.
L’indagine, curata dal presiden-
te Ires-Cgil Agostino Megale e
da Anna Teselli, è stata realizza-
tanel2005ehariguardato2mi-
laminori in9grandicittà.Emer-
ge che la categoria più a rischio
è quella dei ragazzini stranieri
tra 11 e 14 anni con un solo ge-
nitore e più fratelli, residenti in
territori adalto tasso didisoccu-
pazione. Eventualità non rara:
tra i Paesi avanzati l’Italia ha
uno dei più alti tassi (il 17%) di
minori in povertà. Hanno di-
chiarato almeno un’esperienza
lavorativa il 25,5% dei migranti
e il 20,9% degli italiani.
Il lavoro precoce spesso non è

un fatto saltuario o residuale: i
dati mostrano una frequenza
settimanale, un impegno gior-
naliero di molte ore, una paga
regolare. Si tratta dunque di
un’esperienza intensa causata
soprattuttodallapressionefami-
liare e territoriale che comporta
unprogressivodisimpegno dal-
la scuola e l’instaurarsi di rela-
zioni tipiche del mondo del la-
voro. I ragazzi vi si immergono
dedicando meno impegno alle
lezionie«staccandosi»dall’uni-
versoancoraformativoincuivi-
vono i coetanei più fortunati.
Qualche numero: il 42% degli
adolescenti stranieri (e il 59%
dei cinesi) lavora tutto l’anno,
mentre analoga percentuale di
italiani lo fa «quando capita».
Quali sono i luoghi di lavoro?

La casa o l’attività familiare per
il 65% (che sale al 90% per i ci-
nesi). Il 26% degli italiani viene
impiegato in negozi, 14% in
bar, ristorantiepizzerie,mentre
un 12% lavora in strada.
Gli stranieri finisconospesso in-
seriti in contesti meno protetti
con situazioni «difficili». Uno
su tre lavora come ambulante o
addirittura accattone. Sei cinesi
su dieci in laboratori artigianali
tessile o di pelletteria esposti a
materialiemacchinaripericolo-
si, con orari inadeguati all’età.
Se poi il 20% degli italiani non

viene pagato, il dato sale a un
terzo per gli stranieri.
La maggioranza dei bambini la-
vora tra2e4orealgiorno.Mail
20% dei cinesi e circa il 13% de-
gli altri migranti e il 18% degli
italiani supera le 7 ore: pratica-
mente un orario da adulti. La
maggioranza continua a fre-
quentare la scuola ma con un
peggioramento del rendimen-
to e molte assenze, denuncian-
do stanchezza e difficoltà di ap-
prendimento.
Inun’approfondimentodedica-
to al Lazio sui minori stranieri

che vivono in comunità o ca-
se-famiglia, si evidenzia che
spesso arrivano in Italia con già
alle spalleesperienze lavorative.
Vissute in genere prima dei 15

anni. In Africa soprattutto nell'
agricolutura e nell'artigianato,
poi emigrati per assecondare i
genitori. Diversa l'esperienza
deiminoriasiaticichehannola-
vorato in fabbrica nei paesi di
transito e cercano qui un'auto-
nomia personale. I piccoli che
arrivano dall'Europa dell'Est vi-
vono invece in Italia le loro pri-
meesperienze lavorativeperso-
stenere le famiglie di origine.
Sei le raccomandazioni, illustra-
te dal direttore di Save the chil-
dren Valerio Neri, per dare un
progettodi futuroaquesti ragaz-

zi. Garantire il monitoraggio
qualitativoequantitativodel la-
vorominorile.Attuare lanuova
cartadegli impegni tra istituzio-
nieparti socialinel2008.Realiz-
zare percorsi di partecipazione
«trasparenti e consapevoli»
ascoltando i ragazzi. Fare emer-
gere il lavoro nero. Conciliare
scuola e lavoro. Disincentivare
la dispersione scolastica.
Obiettivi ambiziosi al cui rag-
giungimento l’Onu ha appena
dato un incentivo: il 2008 sarà
dedicato alla lotta contro lo
sfruttamento minorile.

■ di Enrico Fierro / Roma

QUESTA È UNA STORIA

di mafia, di quella particola-

re mafia che in Calabria si

chiama ‘Ndrangheta e che

da sempre è pappa e ciccia

con la politica. Questa è la

storiadelbossTommasinoGenti-
le, di Amantea, disgraziata perla
del Tirreno, e del suo amico ono-
revole Franco La Rupa, consiglie-
re regionale dell’Udeur, il partito
del ministro della Giustizia Cle-
menteMastella.Nel2005prese la
tessera col Campanile stampato
sopra e si candidò nelle liste del
centrosinistra e di Agazio Loiero.
Anche lui voleva rinnovare la Ca-
labria, liberarla dalla
‘Ndrangheta. Lo diceva nei comi-
zi e gli battevano pure le mani, e
invece era socio di un boss. Era
un uomo a disposizione. Il mam-
masantissima gli dava voti, ma
ancheordini.Equandoilpolitico
non ubbidiva lo trattava peggio
diunservo.«Andateacasa,porta-
temelo, se non vuole venire stra-
ziatilu, picchiatelo e portatelo
qua a Franco La Rupa..».
Questaèunastoriadellasventura-
ta terra di Calabria, che vale la pe-
na raccontare con ordine. Tom-
maso Gentile è il «capo società»
di Amantea, «personalmente in-
vestito - scrivono i magistrati del-
laDirezioneantimafiadiCatanza-
ro - dalle altre associazioni mafio-
se della provincia di Cosenza».
Un boss riverito, insomma, il cui
potere si è consolidato grazie ai
buoni rapporti di vicinato con
Ciccio Muto, «il re del pesce» di
Cetraro.Unpezzodanovanta,ar-
restato nel 2006 e scarcerato dalla
Cassazione.Gentilecontrolla l’in-

teroterritoriodiAmantea,unma-
resciallo dei carabinieri, un gra-
duato della Guardia di Finanza,
impiegati e funzionari comunali
e a sua disposizione ha anche un
ufficiale della Marina Militare,
Gianluca Ciscarella. Uno che -
scrivonoipm-«hadatounconti-
nuo contributo operativo alla co-
sca mafiosa, accompagnando per
le vie di Amantea il latitante Gio-
vanni Amoroso», al quale ha pro-
curato anche una casa. Ma è il
controllo della politica il suopiat-
to forte.E’amicostrettodiFranco
La Rupa, che prima di diventare
onorevole alla Regione, è sindaco
di Amantea. L’Assessore Tomma-
so Signorelloè a sua disposizione.
Grazie ai legami d’affari con l’im-
prenditore Carlo Samà ha le ma-
ni in società pubblico-private per
la raccolta dei rifiuti. Franco La

Rupa non gli fa mancare nulla.
«E’ intimo amico mio», dice il
boss.EseGentilevuoleconquista-
re l’intero controllo del porto di
Amantea, La Rupa e i suoi al Co-
mune fanno carte false. Come?
«Turbando legare di affidamento
in concessione», nel 2003 e negli
anniavenire.Unaffarecheanda-
va conquistato a tutti i costi, an-
chefacendoattentatie intimiden-
do le forze addette alla vigilanza.
Certo,c’eraqualchepoliticodipa-
ese contrario, ma veniva messo a
posto. Sante Mazzei, un «punti-
glioso» assessore che si oppone è
per il boss uno che «non vale un
cazzo».TommasoSignorelli,quel-
lo che per il boss valeva e come, è
stato vicensidaco di Amantea
con La Rupa, poi i due hanno liti-
gatoedèpassato conilPartitode-
mocratico, addirittura membro

dell’assembleacostituente. Ieri se-
ra lo hanno sospeso. In ritardo,
ma lo hanno fatto. Per la verità,
ancheLaRupaavevatentatodiar-
ginare la presenza di Tommaso
Gentile nel porto, accordandosi
con i Chiappetta di Cosenza, ma
il boss fa «ammazzare di palate»
un certo Gaetano Mancini «il
quale aveva confessato di essere
prestanome» dell’onorevole. «La
Rupa - dice don Tommaso al suo

amico e socio Samà - non sa chi
sono io, con tutto che l’ho salva-
to decine di volte». Eppure i due
diventano soci, acquistano insie-
me lamotonave «Benedetta».Un
gioiello, sequestrato dalla Gdf,
che doveva portare il clan mafio-
soe i suoiprotettoripoliticiacon-
quistare ilmonopolio del traspor-
to passeggeri alle isole Eolie ad
AmanteaenelportodiGioiaTau-
ro. La Rupa - per i pm socio «oc-
culto» di Gentile - si era impegna-
to aversare un terzodel milione e
350mila euro del costo in cambio
dell’appoggio elettorale della co-
sca.Mase«luinonandavaallaRe-
gione»,diceGentile inunatelefo-
nata, «non cacciava una lira».
L’accordo, si legge nell’inchiesta
della Dda di Catanzaro, venne si-
glato a durante una mangiata tra
il boss e il futuro onorevole. Nel

giugnodel2006TommasoGenti-
le viene a sapere che c’è un litigio
forte tra La Rupa e l’altro referen-
te politico della cosca, l’assessore
Signorelli. Il boss si infuria e ordi-
na ai suoi di andare a prendere
l’onorevole. «Portatemelo qui,
straziatilu,picchiatelosenonvuo-
le venire».
La Rupa viene portato a cospetto
del capo cosca, è «pallido in vol-
to», scrivono i magistrati. C’è an-
che l’assessore Signorelli quando
don Tommaso Gentile chiede
spiegazioni. L’onorevole balbet-
ta,dicediessere«unuomod’ono-
re», che presto le cose si appiane-
ranno,maSignorelliè spietato.Ri-
volto al boss gli dice «cumpà vi
sta prendendo per fesso un’altra
volta», e poi prende una mollica
di pane e la tira in testa al pallido
onorevole. E’ il segno del disprez-

zo.Una storia squallida, finita ieri
con decine di arresti ordinati dal-
l’Antimafia di Catanzaro diretta
dal dottor Mario Spagnuolo e dai
sostituti Raffella Sforza e e Dome-
nico Fiordalisi. Non sono servite
le complicità anche dentro le for-
ze dell’ordine che consentivano
alboss di sapere di essere intercet-
tato («mi stanno registrando, ba-
stardi pure voi, in culo a tutti i
morti che avete», dice al cellula-
re).
Né è servito il suo tentativo di or-
ganizzarsiuna fuga inBrasile.Ora
Tommaso Gentile è in galera. Il
porto di Amantea sequestrato
con i poliziotti che cercano armi
edesplosividellacosca. Il suoami-
co e socio, onorevole Franco La
Rupa, è indagato. Di dimettersi
dalConsiglioregionaledellaCala-
bria non ci pensa proprio.

Lavoro minorile, in Italia
500mila piccoli schiavi
Rapporto choc di Ires-Cgil e Save the Children: 80mila
sono stranieri. «Agire subito per dare loro progetti futuri»

Lavoro minorile a Napoli Foto di Gabriella Mercadini

Calabria, gli affari dell’onorevole Udeur con un boss della Ndrangheta
Indagato il consigliere regionale Franco La Rupa, socio-occulto del capo cosca Gentile. Sotto sequestro il porto di Amantea

IN ITALIA

Tecnicamente si chiama inibizione,
nei fattiassomigliamoltoaunacen-
sura: un libro inibito non può essere
distribuito né venduto, è come se
non esistesse. È ciò che è accaduto a
«Ho visto l’uomo nero» (Castelvec-
chi), libro reportagediClaudioCera-
sa, il cronistadelFogliochehasegui-
to l’inchiestasulla«scuoladegliorro-
ri» Olga Rovere a Rignano Flami-
nio.LaCostituzione italiana(artico-
lo 21 comma 3) recita: «La stampa
non può essere soggetta a autorizza-
zioni o censure» dunque soltanto
nelcasodidelitti espressamente indi-
cati dalla legge sulla stampa si può
procedere a sequestro. Quale dun-
que ildelitto? Il libro -hannodenun-

ciano alcuni genitori - «contiene da-
ti che rendono agevole l’identifica-
zione dei minori coinvolti». Dappri-
ma si sono rivolti al Tribunale di
Cassino, in sede penale, ma in quel
caso il giudice Alessandra Tudino
ha rigettato la richiesta in nome del-
la libertà di stampa. In sede civile,
invece,aRoma, il giudiceMarta Ien-
zi ha accolto il ricorso. La ragione
sta in un elenco di nomi di battesi-
modellemammeedeipapà lecui te-
stimonianze sono alla base dell’in-
criminazionedellemaestre edelma-
rito di una di loro, della bidella, del
benzinaio srilankese finiti in carcere
come gli «orchi» di Rignano Flami-
nio. A quei nomi è accostata la sola
inizialedelnomedeibambini.Si vio-
la, aquestomodo, laprivacydeimi-

nori? Dice l’avvocato Mastracci che
difende l’editore - durante la confe-
renza stampa tenutasi ieri in casa
editrice - «A Rignano c’è quella sola
scuola materna-elementare e tutti
sanno tutto di tutti. Fuori dal paese
il solo nome di battesimo non ba-
sta». Aggiunge l’avvocato Giovan-
na Corrias, che difende Claudio Ce-
rasa:«Almenodue dei quattro ricor-
renti hanno partecipato a Porta a
porta, il 14 e il 21 maggio, con no-
meecognomenel“sottopancia”».E
cita l’avvocatoOresteFlamminiiMi-
nuto al quale, in una intervista al-
l’Espresso, l’argomento della identi-
ficazione dei minori appare, proprio
per questo, «un po’ pretestuosa» C’è
altro allora? L’editore Castelvecchi:
«L’intento di questo libro era capire

se in Italia c’èunclimaculturale che
favorisce lacacciaalle streghe,disol-
levare una importante questione di
civiltà di fronte allo sgomento per
sette persone sbattute in carcere sul-
la base di un clima psicologico piut-
tosto che di prove fattuali». Non
unatraccia,sottolineano, èstata tro-
vata nei famosi peluche dei presunti
giochi pedofili. Claudio Cerasa: «È
stata proprio la privacy violata degli
imputati, descritti per mesi come
mostri una delle ragioni di questo li-
bro. Gli avvocati delle famiglie han-
no manifestato soddisfazione per la
scomparsadiuntesto che lorogiudi-
cano fazioso». Ci sarebbe materia,
secondo Alberto Castelvecchi, per-
ché sulla questione si muovesse an-
che la Federazione della stampa.

I poliziotti
calabresi
alla ricerca
nel porto
di armi ed esplosivi

Quelli più a rischio
sono i ragazzini
stranieri tra 11
e 14 anni con un solo
genitore e più fratelli

La ricerca è stata
realizzata nel 2005
e ha riguardato
2mila minori
in 9 grandi città

LIBRI&CRONACA Il libro del cronista del Foglio Claudio Cerasa non può più essere distribuito

«L’uomo nero» censurato dalle mamme di Rignano

■ di Federica Fantozzi / Roma
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